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Chiese di rito latino e ortodosse, personalità cristiane con all'attivo tante prese di

posizione contro le derive dell'Islam politico, ma anche figure che non avevano mancato

di mettere in risalto le potenzialità delle primavere arabe. Persino monaci e missionari,

giunti in Medio Oriente ispirati dal dialogo con i musulmani vissuto fino alla fine dai

monaci di Tibhirine, oggi alzano la voce. Questa volta tra i cristiani sono proprio tutti
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d'accordo: l'intervento internazionale in Siria assolutamente non lo vogliono. E in questi

giorni ne stanno denunciando senza peli sulla lingua le ambiguità e i pericoli per l'intera

regione.

Certo, che dei leader cristiani non siano entusiasti all'idea di veder piovere 

missili di per sé non è una gran notizia. Ricordiamo tutti la forza con cui Giovanni Paolo

II affermò il suo no alla vigilia del conflitto in Iraq. Ma nelle prese di posizione che si

susseguono in questi giorni nelle chiese del Medio Oriente di fronte all'ipotesi

dell'intervento internazionale che Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia hanno messo sul

tavolo contro il regime di Bashar al Assad, stavolta c'è qualcosa di più rispetto

all'abituale invito all'esercizio della virtù della prudenza di fronte all'utilizzo di armi che -

nonostante tutte le leggende sugli attacchi “limitati e chirurgici” - seminano sempre

morte e distruzione.

Questa volta tra i cristiani del Medio Oriente c'è vera e propria indignazione. Il

possibile intervento è stato definito “una sciagura” dal patriarca caldeo Raphael I Sako,

uno che gli effetti mirabili dell'interventismo americano in Medio Oriente li ha toccati

con mano. Da Damasco il patriarca melkita Gregorio III Laham ha posto le domande

scomode che nelle cancellerie si evitano con cura: «Quali sono le parti che hanno

condotto la Siria a questa linea rossa? Chi ha portato la Siria a questo punto di non

ritorno? Chi ha creato questo inferno in cui vive da mesi la popolazione?».

Il siro-cattolico Youssef III Younan ha parlato di «cristiani siriani traditi e venduti

dall'Occidente». «Mi dispiace doverlo dire, ma ci sono dei Paesi, soprattutto occidentali,

ma anche dell'Oriente, che stanno fomentando tutti questi conflitti», gli ha fatto eco dal

Libano il patriarca maronita Bechara Rai. Persino una voce solitamente pacata come

quella del patriarca latino di Gerusalemme Fouad Twal in questi giorni ha tuonato: «Con

quale legittimità osano attaccare un Paese? Chi li ha nominati polizia della democrazia in

Medio Oriente?».

Di fronte a questo coro c'è chi sbrigativamente se la cava dicendo che i cristiani

del Medio Oriente sono collusi con Assad. Del resto - magari aggiungono pure - non

avete visto come anche in Egitto il papa copto è corso a sostenere subito il golpe dei

militari? I campioni della laicità a casa propria non sanno vedere la negazione del

pluralismo religioso che come una macchia d'olio nell'ultimo decennio si è allargata in

tutto l'Oriente. Non hanno visto il dramma dei cristiani dell'Iraq: erano un milione e

mezzo nel 2003, prima della guerra; si calcola che in dieci anni l'80% abbia lasciato il

Paese. Se ne sono andati perché rapiti, attaccati nelle loro chiese, trucidati. Lo stesso è

cominciato a succedere in Siria non appena la rivolta contro Assad è degenerata in



guerra civile: erano un milione i cristiani siriani, oggi è difficile dire quanti di loro siano

nel milione di profughi scappati in Libano, ma si tratta sicuramente di una percentuale

significativa. E poi ci sono le migliaia di sfollati interni che hanno lasciato Homs o Aleppo

per via delle violenze delle milizie qaediste.

Tragedia nella tragedia quella degli armeni siriani che stanno vivendo la loro

secondo diaspora: sì, perché all'inizio del Novecento Aleppo e Dei el Zor erano state

l'approdo della marce forzate per fuggire alla pulizia etnica dei giovani turchi. Qui -

appena qualche generazione fa - avevano ricostruito le loro comunità. E adesso se ne

devono andare di nuovo di fronte alla persecuzione di chi dichiaratamente vuole dare

vita allo “Stato islamico dell'Iraq e del Levante”.

Tutto questo per quanti sostengono il raid semplicemente non esiste. Perché le

denunce “interessate” dei cristiani nell'Occidente di oggi sono molto meno virali dei

video sull'utilizzo delle armi chimiche. Ed è proprio per questo che le Chiese del Medio

Oriente, sentendosi tradite, hanno alzato la voce contro un intervento che guarda solo a

un aspetto del dramma della Siria, senza peraltro dare, neanche a quello, risposte vere.

Le notizie delle ultime ore ci dicono che anche a Londra e negli Stati Uniti i dubbi

sull'azione militare crescono (e guarda caso è proprio la laica Francia di Hollande la più

decisa ad andare avanti). Se anche all'ultimo momento dovessero fermarsi,

l'indignazione dei cristiani del Medio Oriente sarà comunque bene non dimenticarsela.

Anche senza missili, il loro dramma sarebbe tutt'altro che finito.


